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Le nuove prospettive della Ducati Meccanica di Bologna all'interno del gruppo Cagiva-Husqvarna 

E la consideravano spacciata 
In Emilia Romagna la capitale della moto? 
L'azienda ha recentemente riconquistato l'antico spazio produttivo per costituire (a quanto 
ne dei tre marchi motociclistici - Una carrellata di opinioni sul nuovo «corso» dell'industria 

sembra) una società di commercializzazio-
raccolti nel capoluogo emiliano-romagnolo 

ROMA — Per molti era con
siderata spacciata. Un ferro 
vecchio, un retaggio di un 
periodo dorato travolto dal 
tecnicismo del Sol Levante, 
un impaccio per chi se l'era 
trovata tra piedi senza sa
perne cosa fare. Questi (più o 
meno) erano fino a poco 
tempo fa i giudizi che circo
lavano sulla Ducati Mecca
nica di Bologna desunti sia 
dalle colonne del potente 
giornale locale sia in casa 
Finmeccanica (Iri) allora 
madre-padrona della fabbri
ca motociclistica. 

Poi il cambio di proprietà, 
il passaggio alla Cagiva dei 
fratelli Castiglioni e d'incan
to il cambiamento. La Duca
ti ritorna a vendere soprat
tutto in mercati difficili co
me il Giappone (migliaia di 
esemplari ogni anno), gli 
Usa e molti paesi europei, 
ma anche in quello di casa 
nostra presentandosi all'ul

timo salone di Milano con 
una decina di nuovi modelli. 
Ma le novità non finiscono 
qui. Il gruppo Cagiva-Ducatl 
recentemente inserisce nelle 
proprie fila anche la società 
svedese Husqvarna (del 
gruppo Electrolux) leader, 
sempre motociclisticamente 
parlando, in campo cross e 
trial. 

Una operazione che, a ben 
guardare, al di là della ac
quisizione del cento per cen
to della produzione svedese, 
va ad aprire la frontiera, e 
forse il conseguente merca
to, statunitense attraverso 11 
controllo (anche qui al cento 
per cento) della società di 
commercializzazione della 
produzione Husqvarna in 
terra di California, a San 
Diego. 

Con questa ultima acqui
sizione il gruppo conquista 
(forse secondo solo alle case 
giapponesi) una tale modu
larità di produzione e model-

BOLOGNA — Le nubi sembrano dissolversi a Borgo Paniga-
le.I motori della Ducati Meccanica tornano, spavaldamente, 
a cantare. La città osserva con sollievo la ripresa della fabbri
ca, uno dei pezzi pregiati del suo apparato industriale. Con 
buona ragione. C'è stato difatti un tempo, recentissimo, in 
cui sembrava che l'alloro colto su tante piste roventi finisse 
rinsecchito e triturato, sotto l'azione concentrica di una ge
stione subdolamente liquidatoria e di una corrosiva campa
gna di stampa che ha conosciuto punte di inaudita violenza. 

Si voleva togliere di mezzo la casa bolognese, e nello stesso 
tempo infliggere un duro colpo alla classe operaia. Molti 
altri, infatti, erano i punti di attacco. L'obiettivo è sostanzial
mente fallito, in virtù di una lotta prolungata e difficile che 
ha visto comporsi a Bologna un largo schieramento solidale 
col lavoratori. Ci dice a questo proposito il segretario genera
le della Fiom-Cgil. Stefano Borgatti: «Con l'entrata della Ca-
giva alla Ducati Meccanica si sono create le premesse per un 
rilancio produttivo e occupazionale in futuro. L'acquisi2ione 
dell'area ex Elettrotecnica (56mila metri quadrati, di cui 
40mila coperti, ndr) e l'assunzione di 30 giovani con contratto 
di formazione-lavoro rappresentano un ségno di volontà dei 
nuovi proprietari di muoversi in tale direzione. Tuttavia, a 
nostro avviso, permangono ancora dei segni dì incertezza che 
debbono essere eliminati, soprattutto per quanto riguarda la 
strategia industriale. Abbiamo chiesto un incontro, da tener
si entro settembre, in occasione del quale il sindaco porrà 
precise domande circa l'utilizzo dei nuovi spazi e sulla desti
nazione della svedese Husqvarna entrata nel gruppo, nonché 
sulla politica del prodotto. Ci aspettiamo risposte che per
mettano di compiere necessari riscontri sul piano occupazio
nale, ivi compreso il rientro di 12 lavoratori ora in cassa 
Integrazione, sia sul futuro dell'azienda*. 

11 da far tremare le ginocchia 
a parecchie case motocicli
stiche di casa nostra e no. In
somma non c'è che dire, lo 
slogan della prima campa
gna pubblicitaria che diceva: 
Ducati... vedrete! ha mante
nuto la sua promessa non so
lo nella impennata della pro
duzione motociclistica ma 
anche, visivamente, nella 
estensione della area pro
duttiva dell'industria bolo
gnese. 

È notizia di poche settima
ne fa, infatti, che la Ducati 
Meccanica ha riconquistato 
quasi per intero il suo antico 
spazio produttivo. Per chi 
non fosse al corrente della 
storia Ducati diclamo subito 
che dopo la guerra la società 
si divise in due tronconi: l'at
tuale comparto meccanico e 
la Ducati Elettrotecnica oggi 
Ducati Energia. Ma a cosa 
servirà questo nuovo spazio? 
A quanto se ne sa, alla com
mercializzazione della pro

duzione dell'interno gruppo 
Cagìva-Ducati-Husqvarna. 

Infatti le problematiche 
logistiche e di commercializ
zazione di tanti modelli pro
venienti da diversi luoghi di 
produzione (Bologna, Varese 
e oggi ancora Svezia) impon
gono — sembrano dire al 
gruppo — una concentrazio
ne della attività di vendita e 
post-vendita (assistenza e ri
cambi) in un unico luogo per 
un maggiore servizio ai con
cessionari e, in ultima anali
si, all'utenza. Come dire, 
provateci voi a controllare il 
mercato da tre punti cardi
nali! 

Insomma Bologna la 
«grassa» diventerà forse ca
pitale della moto grazie an
che al prestigio e richiamo 
del marchio Ducati. 

E meno male che qualcu
no l'aveva definita una fab
brica «decotta»! 

Renzo Santelli 

Ecco cosa ne 
pensano in città 
In chiave decisamente positiva l'opinione che ci ha rila

sciato il presidente dell'Associazione degli industriali, Giu
seppe Gazzoni Frascara. «Il rilancio ed il risanamento della 
Ducati Meccanica — queste le sue parole — costituiscono un 
episodio particolarmente importante nell'attività produttiva 
bolognese. E rappresentano al tempo stesso un esempio di 
trasferimento "intelligente" di impresa dalle Partecipazioni 
statali all'imprenditoria privata. Giudico significativa, poi, 
la scelta da parte della Cagiva di compiere questa operazione 
a Bologna, dove, effettivamente! vi è da sempre una vocazio
ne verso la meccanica di precisione e vi sono know how e 
tecnologie indirizzate a questo comparto». 

«Talune iniziative imprenditoriali recenti — dice il delega
to di fabbrica Silvano Ventura — offrono strutture e poten
zialità tecnologiche che rendono possibile il rilancio vero 
dell'azienda. Va considerato però che molto deve essere fatto, 
ricordando ad esempio che nel settore della moto non vi è 
stato nessun impegno della passata gestione. Occorre con
cretizzare i progetti per l'innovazione del prodotto, superan
do certe carenze organizzative ed un eccessivo verticismo». 

Il presidente della Camera di commercio Giancarlo Lenzi 
afferma a sua volta che «il passaggio della Ducati Meccanica 
dall'In alla Cagiva si pone positivamente nella nuova politi
ca sviluppata da Prodi» e sostiene che «forse è questo anche il 
momento di rivalutare storicamente l'intervento (o meglio: 
buona parte degli interventi) delle Partecipazioni statali ne
gli anni bui dell'economia industriale». Circa la fabbrica bo
lognese, dice Lenzi che «la Ducati per Bologna era, ed è, 
simbolo di una industria meccanica altamente avanzata che 
si trova ora ad affrontare i problemi della innovazione tecno
logica rapidissima e, per certi versi, stravolgente». L'innova
zione, avverte il presidente della Camera di commercio, «va 
ricercata, perseguita, anticipando: è chi arriva prima che 
garantisce sviluppo e occupazione, non chi si aggrappa alla 
conservazione dell'esistente il quale è invece destinato a 
scomparire». 

Un esplicito richiamo alla storia aspra e gloriosa nello 
stesso tempo della fabbrica bolognese è contenuto in quanto 
ci ha detto l'assessore alle Attività produttive della Provincia 
di Bologna, Otello Ciavatti. «L'idea di creare lina diversa atti
vità produttiva per la Ducati Meccanica sembrava irrealiKa-
bile: troppo arretrato e carica di improduttività sembravo il 
vecchio troncone di quella che negli anni quaranta era la 
prestigiosa e unica Ducati. Eppure il mito sopravviveva alla 
realtà. È questo il filo che ha consentito di rovesciare la 
tendenza. Le istituzioni locali hanno creato un tavolo con 
Prodi, i fratelli Castiglioni e i sindacati. Oggi la nuova Duca-
ti-Cagiva costituisce un'ipotesi industriale fondata. Ma per 
fare davvero un grande polo di moto competitive occorrono 
investimenti e strategie. Questo è l'impegno che ci aspettia
mo per il futuro». 

Remigio Barbieri 

Risparmio energetico e riscaldamento 
Ora s'avanza (senza farsi vedere) il monopolio delle aziende di Stato 
ROMA — Recentemente è 
tornato atta Camera per la 
definitiva approvazione il di
segno di legge per il rifinan
ziamento della «308» sul ri
sparmio energetico naziona
le. Questo testo prevede cen
tinaia di miliardi per un uso 
più razionale della risorse, 
per lo sviluppo delle fonti 
rinnovabili, per una valoriz
zazione del ruolo delle regio
ni, per nuove opportunità 
produttive e di lavoro. Tutto 
ciò promuove notevoli aspet
tative specialmente per quel
le aziende che vogliono im
porsi facendo del risparmio 
energetico la loro specializ
zazione. Il settore del riscal
damento (che presto verrà di 
attualità con i primi freddi) 
vede in questa legge uno 
strumento che potrà condi
zionare significativamente il 
proprio futuro. 

Il disegno di legge indica 
all'art. 12 che tutte Te ammi

nistrazioni dello Stato e gli 
Enti locali debbano interve
nire su tutto il loro patrimo
nio immobiliare per realiz
zare un contenimento dei 
consumi energetici. Una de
cisa disposizione che può si
curamente portare ad un si
gnificativo risparmio di 
combustili se1 si sapranno 
eliminare i numerosi sprechi 
e le dispersioni di calore che 
sono tipici dei vecchi stabili, 
degli impianti e delle caldaie 
malcurate e arretrate tecno
logicamente. 

Tutto ciò rappresenta un 
ampio campo di intervento e 
sviluppo per le aziende che 
già forniscono il servizio ca
lore, ma anche — come indi
ca la Competrol-Confeser-
centi — una particolare oc
casione per le aziende di ri
venditori di prodotti petroli
feri per effettuare un salto di 
qualità aziendale in direzio
ne dei servizi. L'opportunità, 

in definitiva, di creare una 
seria e qualificata via d'usci
ta alla crisi del settore del ri
scaldamento petrolifero. 

Ebbene proprio su questa 
importante partita sta avve
nendo una inaccettabile ope
razione: si vuole affidare la 
gestione dei servizi e degli 
interventi di risparmio ener
getico di tutti gli enti pubbli
ci, alle sole aziende dell'Ente 
di Stato. Si creerebbe, quin
di, un vero e proprio mono
polio di Stato (senza però di
chiararlo apertamente) nella 
gestione del calore degli enti 
pubblici (patrimonio abitati
vo, uffici, scuole, ospedali 
ecc.) che rappresenta in ter
mini di fatturato la gran 
parte del mercato del riscal
damento nazionale e dei ser
vizi ad essi collegati. 

Anche se sono scomparse 
proposte di legge iniziali che 
sfacciatamente facevano ri
ferimento all'Eni, ancor og

gi, con il ritorno alla Camera 
del disegno di legge, prose
guono pressioni e condizio
namenti verso gli ambienti 
parlamentari affinché si rea-' 
lizzi questo progetto. Al ri
guardo, pertanto, sono 
ugualmente gravi le formu
lazioni legislative che preve
dono e mirano a consentire il 
superamento della legisla
zione esistente in materia di 
fare d'appalto cui sono tenu-
i gli enti pubblici nell'affi

damento a privati di servizi e 
forniture. Analogo giudizio 
vale per il tentativo di accre
ditare (più o meno indiretta
mente) le aziende di Stato 
quali le sole idonee ed attrez
zate a prestare interventi e 
servizi di risparmio energeti
co e servizio calore. Conside
rando che già oggi buona 
parte della fornitura dei ser
vizi calore è prestata dalle 
aziende di Stato (Agip Petro
li - Agip Servizi - Ip Service-
Jacorossi) è bene richiamare 

le seguenti constatazioni e 
considerazioni frutto dell'e
sperienza di questi anni: 

A Una corretta strategia di 
risparmio energetico 

nel settore del riscaldamento 
sia pubblico che privato esi-

fe una pluralità di operatori. 
.'assenza di una leale con

correnza in questo campo 
sarebbe deleteria per l'uten
za. 

A Creando condizioni di 
esclusiva o di monopo

lio sì contraddice chiara
mente lo spirito e gii indirizzi 
della legge 308. 

A l i mercato italiano pre-
senta una serie di azien

de qualificate ad attuare la 
legge 308 che non possono 
essere estromesse dal settore 
da una legge che deve garan
tire l'esclusiva alle aziende 
dì Stato. 

A Una condizione di mono-w polio penalizzerebbe le 
diverse decine di aziende che 
operano in sede locale le qua
li, meglio di ógni altra, pos
sono assicurare tempestività 
di intervento ed una precisa 
conoscenza degli immobili e 
delle loro esigenze. 

A Nel campo del servizio 
^ r calore sono già In uso 
non sempre qualificate e 
chiare pratiche di subappalti 
e di gestioni sommarie e di 
discutibile efficienza. 

A Più il servizio diventa : w flsticato, costituito da 
competenze professionali e 
supportate da tecnologie, 
maggiore è reticenza di 
creare condizioni di traspa
renza e di effettiva possibili
tà di controlli da parte dei 
fruitori. 

Gli investimenti 

L'attività di chi opera m borsa si può schematicamente riassu
mere m due diversi atteggiamenti: queSo del comune investitore 
detto anche «cassettista» che acquata le azioni per concentrare i 
propri risparmi m un investimento ci medio e/o lungo termine, e 
quello dello speculatore che punta su realizzi a breve con una 
attività detta «differenziale» di cui ci occuperemo m un prossimo 
articolo. 

L'attività del «cassettista» non è sempBce ed egfi per verificare 
e segure le tendenze del mercato azionano dovrà appoggiare la 
propria attnntà m moli al borsino di una banca o ad un agente di 
cambio. Ricorderemo comunque alcune delie «regole» cui i «cas
settista» si dovrebbe di massima attenere: 
A , L'investitore dovrà evitare titoli soggetti per loro natura o per 

il settore economico di appartenenza, a grandi sbalzi di prez
zo. soprattutto se le entità di danaro investito sono piccole. 
A , Il cassettista dovrà dividere i propri «rivestimenti secondo la 

congiuntura, tra azioni ed obbligazioni specialmente se con
vertibili. Dovrà inoltre acquistare all'interno del pacchetto aziona
rio, titoli di tipi e settori diversi, in modo da «bilanciare» i rischi di 
una congiuntura negativa di settore o di borsa. 
A . I valori di «primo piano» detti anche «me* guida» sono in 

genere consigliabili anche se i loro reddito effettivo è mode
sto, sta perché i dati relativi agli stessi sono più facilmente accessi
bili, sia perché sono più facilmente vendfc*. sia infine perché le 
variazioni di prezzo ad essi relative sono in genere meno violente, 
A , Il cassettista non deve tendenzialmente mantenere nel proprio 

portafoglio titoli deprezzati, deve invece venderli anche se in 
perdita per trasferire l'investimento su titoli migliori. Da ciò conse
gue che il cassettista dovrebbe seguire costantemente i corsi 
azionari almeno dei propri titoli in modo da intervenire con tempe-

Borsa: cassettista 
o speculatore/2 

stiviti salvo quanto efiremo più avanti sub 7). 
A Specialmente se rinvestitene drspone di picco* capitai si do-

vrebbe astenere daTacquisto di titoi azionari od obbKgario-
nari di società rninori «JfTicimente negoziabili in borsa. Si dovrà 
quindi verificare l'elasticità del ed. «nottante», cioè defa dbponibi-
fta di titoi di queta società sul mercato borsistico (accanto al 
prezzo qiornelcru di ogni azione i fatino incica le quantità scam
biate nel giorno). 
A Nei periodi di ribasso occorre avere i coraggio di comprare 

titoi con buone caratteristiche: il piincipio sembra ovvio ma 
i comportamenti in particolare dei cassettisti cSmostrano i contra
rio, poche nei momenti di ribasso molti di questi tendono a 
vendere titoi pur soidi anche con notevoi sacrifici del prezzo. 
A H risparmiatore deve darsi una «strategia» di investimento e 

seguirla coerentemente. In particolare dovrà evitare di mo-
dmeare troppo spesso la composizione del proprio portsfogio 
titoi seguendo le contingenze di mercato, e passando così da una 
strategia di acquisti finatz2ata aT rivestimento pluriennale ad un 
«sterna di acquisti e vendite speculative a ciclo breve. 
A , • cassettista dovrà infine evitare di considerare l'operare in 

borsa come un modo per «wricchire rapidamente, senza sforzi 
e rischi; infatti lo scopo deia borsa non è di consentire rapidi ed 
irìcfccrirninati guadagni anche se nei momenti di rialzo come queio 
1985/86 si possono reaizzare plusvalenze notevoi. 

Una nota finale: nel gergo dì borsa si usa l'espressione «parco 
buoi» che incica la massa dei risparmiatori piccai e medio-piccoli 
considerati «sacrificabM». L'espresione rimanda aWcaratteristì-
che dei loro investimenti ed aie poca attenzione che essi dedicano 
agi andamenti defa borsa: occorre stare bene attenti a non rien
trarvi! • 

--. Luigi Nforz 

Scarpe: il Giappone 
apre alla Cee. Nuovo 
mercato per l'Italia? 
In ballo 50 milioni di dollari 

ROMA — Si apre un nuovo mercato per l'Industria italiana delle calzature? Sembra 
proprio di si. Dopo negoziati durati alcuni mesi tra la Comunità europea e il Giappone, le 
autorità giapponesi hanno — infatti — deciso di aumentare in misura considerevole 11 
contingente previsto in quel paese per le Importazioni di scarpe di pelle. La quota passa da 
1.200.000 a 3.592.000 paia. In soldoni si tratta di un aumento di valore rilevante: gli esperti 
del settore ritengono infatti che l'industria europea raddoppierà le sue vendite sul mercato 
nipponico fino a raggiungere 150 milioni di dollari l'anno. È da tenere, inoltre, presente che 
la quota aumenterà sensibilmente ogni anno in misura di circa il 10%. Per gli altri tipi di 

calzature rimane in vigore 

Scadenze fiscali 

VENERDÌ 5 — I contribuenti con volume di affari supe
riore a lire 480 milioni devono, entro oggi, versare, qualo
ra il debito supera le 50mila lire, mediante delega banca
ria, l'imposta dovuta per il mese di luglio ed annotare la 
liquidazione nel registri Iva (registro delle fatture o dei 
corrispettivi). 

MARTEDÌ 9 — Termine ultimo entro il quale devono 
essere effettuati i versamenti a mezzo c/c postale delle 
ritenute operate nel mese di agosto su: 1) redditi di lavoro 
dipendente (ritenute operate da datori di lavoro agricoli); 
2) redditi di lavoro autonomo; 3) provvigioni inerenti a 
rapporti di commissione, agenzia, mediazione e di rap
presentanza di commercio; 4) dividendi. Termine ultimo 
entro il quale devono essere effettuati i versamenti a 
mezzo c/c postale delle ritenute operate nel mese di ago-
s i» jàuf f r e d d i t i derivanti da interessi, premi ed altri 
frutti corrisposti da società od enti che hanno emesso 
obbligazioni o titoli similari; 2) redditi di capitale; 3)pre-
mi e vincite. 

MERCOLEDÌ 10 — Inizia da oggi (l'ultimo giorno è il 
18) il termine per il pagamento presso gli sportelli esatto
riali delle imposte, tasse e contributi vari iscritti nelle 
cartelle esattoriali con la rata di settembre 1986. 

SABATO 13 — Termine ultimo entro il quale devono 
essere effettuati i versamenti a mezzo c/c postale (model
lo unificato) delle ritenute operate dai datori di lavoro 
non agricoli nel mese dia gosto su: 1) retribuzioni, pen
sioni, trasferte, mensilità aggiuntive e relativo congua
glio; 2) emolumenti arretrati e su indennità per cessazio
ne, di rapporto di lavoro; 3) emolumenti corrisposti per 
prestazioni stagionali; 4) compensi corrisposti a soci di 
cooperative. 

LUNEDI 15 — Termine ultimo entro il quale devono 
essere effettuati i versamenti allo sportello esattoriale 
delle ritenute considerate nella scadenza di martedì 9. 
Termine ultimo entro il quale devono essere effettuati ì 
versamenti allo sportello della sezione di Tesoreria pro
vinciale dello Stato delle ritenute considerate nella sca
denza di martedì 9. 

GIOVEDÌ 1 8 — Termine ultimo per registrare la scheda 
carburante relativa al mese di agosto. Termine ultimo, 
senza incorrere nell'indennità di mora, per il pagamento 
presso gli sportelli esattoriali delle imposte, tasse e con
tributi vari iscritti nelle cartelle esattoriali con la rata di 
settembre 1986. 

SABATO 2 0 —. Termine ultimo entro il quale devono 
essere effettuati i versamenti allo sportello esattoriale 
delle ritenute considerate nella scadenza di sabato 13. 

MARTEDÌ 3 0 — Termine ultimo per emettere e regi
strare le fatture (fatturazione differita) per le cessioni di 
beni la cui consegna o spedizione risulta da bolle di con
segna numerate progressivamente emesse nel mese di 
agosto. Termine ultimo per la registrare le fatture d'ac
quisto delle quali si è venuto in possesso nel mese di 
agosto. 

A cura dh Girolamo telo 

Quando cosa dove 

OOMAM — Prende 9 via Macef Aubm> 'BB^lfcwni-internane^ di 
artjcoi ceuinghL nini»»»il. ewamier», ai limi da regalo, oraticene, 
pietre preziose, lananmiia. uteneleria. Dal 5 aT8 settembre — MMano 
— Fiera. 
SABATO 8 — Orgenineta per confermare rendimento positivo de) 
settore orafo di Arezzo si inaugura le mostra «Oreficeria e argentane 
•retina con i gravalo itatene*. Oltre 200 aziende eeponanno migfcaa di 
aracoi del settore del ajoiete. Pai 6 SI 9 aetiembie — Arezzo — Centro 
Affari e Promozioni. 

cati produttori olandesi di butji e di talea. 0*4 16 al 14 settembre — 
Peseta. 
MARTEDÌ» — XXlVConfererua»m»yTi«gic««*»qr9wiiawac%«wj«eric-
ne rtafcana dato Coples su «Energia solare: le nuove temetog» energeti
che per r ambiarne e r agricoltura». Dal 9 al 12 iettante e — Verona. 
VEmtà12--&r*a&omaé*Fto»à*ljmmm.i»tnmmTMnia+ 
gne fierìstica mendranats. 
In contanàwmcon la Fiera » inaugura MAgr9&»mm *86» 
internai ionale deBe tecnofogM* deva macerane e 
ragricoltura, la zootecnia e la pesca, le waneeitaiione è gluma 
sfanno a coprire la superfìcie di .Hre «VJmaa meri quadrati. Sari 
la grand» vefjnna di tutti ì beni sentmemaK 

I progresso i 
De» 12 al 22 «cottura. Del 12 al 22 senemtae — Bari — Fiera. 

SABAT013 — 3»edaioriedelafieracampionari!idi Bolzano. I sartori 
espostivi di magojKsr riBevo saranno ejueS daFirntiSamenio. dtfls mec-
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MARTEDÌ 19 — Organili etu dafTlatituto per 1 Commercio Estere con
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te ed Africa MedUen•nee». I «avori ai tocenveramo su retamni dai 
meee«rm cangenti dselce ed ewanno ejues «rvionocuion esteri emmirweee* 
tori ed operatori del commarcie di Arabie HautSta. Atgtria, Iran. Iraq, 
Efjftto, Tunieia.'Turchia. Beri — Quartiere Fwrieoco. 

A cura di: RoBllUl FungM 

la liberalizzazione già pre
cedentemente esistente. Va 
notato, comunque, che un 
modesto miglioramento lo 
si è ottenuto anche a livello 
daziario. Resta, infatti, in 
vigore la tariffa del 27% per 
le scarpe rientranti nella 
quota. Per quelle che supe
rano la quota stessa è previ
sto un dazio del 60%. Si 
tratta, certo, di una tariffa 
molto alta, precedentemen
te però non si poteva impor
tare neanche una scarpa di 
pelle in più oltre la quota 
fissata dal Giappone. Caso 
mai sarà il caso di chiedere 
alle autorità della Cee di 
aprire negoziati con il Giap
pone per ottenere migliora
menti non solo quantitativi, 
ma anche daziari. 

In ogni caso gli operatori 
italiani del settore possono 
cominciare a guardare al 
mercato giapponese con 
maggiore interesse. Alcuni 
calcoli molto semplici pos
sono dare un'idea di questo 
interesse. Partiamo da un 
dato di fatto: la nostra quota 
«storica» sul totale delle cal
zature in pelle importate in 
Giappone è di circa il 30%. 
Nell'ipotesi di un manteni
mento di questa quota, dico
no all'Associazione nazio
nale dei calzaturifici italia
ni, le nostre esportazioni po
trebbero passare dalle at
tuali 300mila a 800mila paia 
già nel 1986 e a quantitativi 
maggiori negli anni succes
sivi. Le cose, però, potrebbe
ro andare ancora meglio 
con un'adeguata azione di 
promozione che già si sta 
cominciando a portare 
avanti. 

In questo senso vanno ci
tati due recenti episodi: una 
missione commerciale di 
operatori calzaturieri effet
tuata a Tokio e, soprattutto, 
la partecipazione di ditte 
europee alla Fiera di Tokio 
delle calzature svoltasi nella 
capitale giapponese dal 28 
al 30 luglio. E stata questa la • 
prima volta che aziende 
straniere sono state ammes
se a presentare loro prodotti 
alla fiera. Alla missione 
hanno partecipato circa 15 
aziende italiane selezionate 
dall'Anci sulla base di un 
campione più ampio di im
prese della produzione me
dio-fine uomo/donna che 
da tempo avevano manife
stato interesse per il merca
to giapponese. Alcune di 
queste aziende, insieme ad 
altre sei, hanno anche espo
sto alla Fiera di Tokio. In tal 
modo una ventina di qua
lificate imprese italiane ha 
avuto l'opportunità di pren
dere direttamente contatto 
con gli operatori giapponesi 
detentori delle licenze di im
portazione. Il che è stato 
molto importante perchè, e 

Sesto è un altro elemento 
e chi vuole esportare cal

zature in Giappone farebbe 
bene a tenere presente, c'è 
tutto un aspetto ammini
strativo, legato alla conces
sione delle licenze, che In 
passato ha creato non poche 
difficoltà con un effetto pra
tico negativo: il mancato 
utilizzo dì circa il 40% della auota esistente. Oggi tali 

ifficolta dovrebbero essere 
superate. L'accordo tra la 
Cee e il Giappone stabilisce, 
infatti, nuove regole In ma
teria; e, soprattutto, aumen
ta notevolmente il numero 
di coloro che possono essere 
titolari di licenze di impor
tazione. In questa nuova si
tuazione è fondamentale 
conoscere e contattare di
rettamente gli operatori 
giapponesi che, appunto, 
possono ottenere le licenze. 
Invitiamo a questo proposi
to le ditte Italiane interessa
te a rivolgersi «ul'And che è 
in grado di fornire la Usta di 
questi Importatori. 

Mauro Castagno 


